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Dopo referendum 
C'è un vicolo 
cieco da evitare: 
l'isolamento 

Nel nostri commenti ai risultati 
del referendum del 9 giugno mi 
sembrano ancora prevalenti atteg­
giamenti di ritorsione propagandi­
stica, a cui corrispondono, d'altra 
parte, tra le forze di governo, bol­
lettini di vittoria^ privi di qualsiasi 
analisi critica. È mancata finora 
una valutazione più serena, più di­
staccata, una presa d'atto del pro­
blemi politici complessi che quel ri­
sultato solleva. Le spiegazioni 
troppo semplici e troppo lineari so­
no comunque Inadeguate, perché 
in ciascuno del due campi convivo­
no motivazioni assai differenziate 
e si Intrecciano In modo assai com­
plesso diverse posizioni sociali e po­
litiche. 

Occorre portare alla luce, attra­
verso un'analisi attenta, le ragioni 
che hanno determinato la sconfitta 
dell'iniziativa referendaria. I riti 
consolatori hanno il respiro corto. 
E diventano assai pericolosi e de-
vlanti quando si teorizza che la 
sconfitta di oggi è la premessa delle 
vittorie di domani, quando si accet­
ta Il discrimine tra isì e 1 no come 
la linea di demarcazione tra forze 
progressive e forze conservatrici, 
una linea che ci è provvisoriamente 
sfavorevole, ma che sarebbe co­
munque Il punto d'avvio per le 
prossime battaglie. 

Il fatto è che, nel referendum, la 
sinistra, politica e sociale, si è divi­
sa. Questa divisione ha Innescato 
processi negativi, che si tratta ora 
di neutralizzare, e in questa divi­
sione stanno, in gran parte, le ra­
gioni della sconfitta. Il referen­
dum, quindi, non può essere consi­
derato come un punto di partenza, 
come un passaggio difficile che ab­
bia In sé potenzialità di natura 
strategica; ma al contrarlo le basi 
su cui costruire la nostra iniziativa 
futura non possono che essere 
altre, e il problema politico più ur­
gente è quello di ricostruire le con­
dizioni di una unita larga della si­
nistra, una unità che non può pre­
scindere dai contributo indispen­
sabile delle forze socialiste e delle 
forze popolari di orientamento cat­
tolico. 

La battaglia contro il decreto go­
vernativo ha avuto una sua legitti­
mità specifica e circoscritta. Non 
abbiamo motivo di cambiare il no­
stro giudizio severamente critico 
su quel decreto e sull'intera politica 
economica del governo. Possiamo 
però domandarci se lo strumento 
del referendum fosse ti più idoneo, 
e se non abbiamo rischiato, con 
una battaglia prolungata su questa 
specifica questione, dì compromet­

tere gii Interessi più generali e stra­
tegici del movimento operalo, l 
quali non possono essere affrontati 
senza una salda unità della sinistra 
e del lavoratori. 

A questo punto, serve a poco ra­
gionare sulle possibili opzioni al­
ternative che avremmo potuto 
prendere in considerazione. Tutta­
via, non ci si dica che tutto era ne­
cessario e razionale; evitiamo, una 
buona volta, di giustificare tutto e 
di difendere tutto. 

Serve, invece, ragionare sulle 
prospettive, sugli obiettivi per i 
quali dobbiamo oggi lavorare. In 
primo plano sta l'obiettivo dell'uni­
tà sindacale e dell'unità della sini­
stra. È superfluo dire che si tratta 
di un percorso non facile, non li­
neare. È meno superfluo dire al 
partito che occorre una battaglia 
politica per i'unità, che vanno con­
trastate e battute quelle posizioni 
che ritengono inevitabile e oggetti­
va una divisione strategica e di 
lungo periodo all'Interno del movi­
mento operalo. 

Ogni volta che si parla di unità, 
c'è subito chi ci mette in guardia 
dal rischio delle mediazioni di ver­
tice, del compromessi pasticciati, 
chi ci ricorda che l'unità si fa sui 
contenuti, su obiettivi chiari, che 
abbiano ii consenso delle masse. 
Sono tutte preoccupazioni giuste, 
ma questi richiami troppo spesso 
costituiscono un alibi e una coper­
tura politica per posizioni che, nei 
fatti, hanno rinunciato a porsi II 
problema dell'unità della classe la­
voratrice. Può così prendere corpo, 
per una spinta di tipo integralisti­
co, il rischio di Imboccare il vicolo 
cieco di un crescente isolamento 
politico. 

E allora la discussione con gli al­
tri, anche con i nostri critici un po' 
malevoli, va fatta con serenità e 
con apertura, riconoscendo l'esi­
stenza di nodi politici a cui dobbia­
mo dare risposte più nitide e più 
convincenti. La risposta non può 
essere in una riaffermazione orgo­

gliosa della nostra Identità diparti­
to e delle nostre ragioni. I risultati 
del referendum dimostrano come 
posizioni diverse dalla nostra ab­
biano, nello stesso mondo del lavo­
ro, radici profonde, basi di massa 
reali. Non sfuggiamo, quindi, alla 
necessità di un confronto, e anche 
alla ricerca delle mediazioni possi­
bili. 

Il dato più preoccupante è che la 
1 nostra sconfitta è più vistosa là do­
ve sono più avanti lprocessi di tra­
sformazione della società italiana. 
Ciò risulta sia dal voto del 12 mag­
gio, sia dal referendum. Ma è pro­
prio qui, nel punti nevralgici dello 
sviluppo, che si decide la partita, 
che si misura 11 ruolo di governo 
delle forze politiche, e si misurano l 
rapporti di forza tra le classi. 

Noi abbiamo perso potere nella 
società, sia come partito, sia come 
movimento organizza to del la vora­
tori. La società Italiana sta cam­
biando velocemente, e là dove è più 
Intenso questo processo ti potere di 
contrattazione e di controllo del la­
voratori è in crisi. 

Questo è, a me pare, il nodo cen­
trale. SI tratta allora di ricostruire 
Il potere contrattuale del movi­
mento operato, partendo dalle si­
tuazioni concrete, dai cambiamen­
ti reali e profondi che si stanno pro­
ducendo nell'organizzazione pro­
duttiva e nelle condizioni di lavoro. 
Per questa via si può ricostruire un 
tessuto unitario, coinvolgendo 1 la­
voratori, restituendo un ruolo atti­
vo agli operai, agli Impiegati, al 
tecnici, facendo del sindacato in 
modo più diretto e più ravvicinato 
un'organizzazione che rappresenta 
bisogni reali, che la vora per obietti­
vi concreti. 

Ma ciò vuol dire guardare oltre il 
referendum, e costruire uno schie­
ramento e un sistema di alleanze 
che non può essere 11 medesimo di 
quello che si è formato nella lotta 
contro 11 decreto di febbraio. È ne­
cessario ride finire obiettivi, inter­
locutori, alleanze, e quindi spezzare 

Il più presto possibile la spirale del­
la divisione nel movimento ope­
ralo. Non dipende solo da noi, ma 
In questa azione di ricostruzione 
unitaria 11 nostro ruolo è determi­
nante. 

Deve risultare chiaro che la linea 
politica dell'alternativa democrati­
ca non può camminare senza la 
presenza attiva di un sindacato ca­
pace di recuperare pienamente le 
ragioni dell'unità e dell'autono­
mia. Viceversa, un sindacato divi­
so, ricondotto a logiche di apparen­
tamento partitico, non può che es­
sere un fatto di freno e di conserva­
zione. • 

In questa situazione, diventa de­
cisivo l'orientamento del comuni­
sti, ti loro Impegno per aprire a tut­
ta la sinistra nuovi spazi, nuove 
possibilità, In un confronto aperto 
e non viziato da volontà di rivincita 
e da contrapposizioni forzate. È In 
questione II nostro ruolo, la nostra 
concreta capacità di governo di 
fronte al processi di trasformazio­
ne che sono In atto. Per questo, non 
convincono le spiegazioni che ri­
corrono solo alle cause estrinseche, 
all'attacco degli altri, all'offensiva 
anticomunista; né d'altra parte 
può bastare una più accorta e pru­
dente gestione delia tattica politi­
ca. È il partito che deve cimentarsi 
su un terreno nuovo, più avanzato, 
che deve essere nel punti alti dello 
sviluppo forza trainante di un pro­
cesso riformatore. 

Se ritardiamo questa verifica 
con noi stessi, ci troveremo sempre 
più gravemente spiazzati e a nulla 
servirà esasperare t toni della no­
stra polemica. 

Non ci serve 11 patriottismo di 
partito, né il ricorso a risposte pro­
pagandistiche. Abbiamo bisogno 
Invece dì tutta la pazienza e 11 rigo­
re di un'analisi oggettiva e spassio­
nata, del realismo e della prudenza 
che siano al servizio di una politica 
di unità del movimento operalo. 

Riccardo Terzi 

LETTERE 

Torino torna a contare i «sì» 
per capire perché sono pochi 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Lo scarto mini­
mo (il «sii a Torino ha supe­
rato 11 49%) non muta la so­
stanza delle cose: 11 referen­
dum «ci ha visto perdenti». 
La relazione del segretario 
Piero Fassino al Comitato 
federale punta diritto al cuo­
re del problema. Non è stato 
un errore l'aver voluto il re­
ferendum, è piuttosto la ge­
stione politica che se ne è 
fatta che deve essere valuta­
ta criticamente. Il voto del 9 
giugno rivela una grossa dif­
ficoltà ad allargare il con­
fronto dalla scala mobile ai 
temi della politica economi­
ca, dice che non siamo riu­
sciti ad avanzare proposte 
credibili di riforma del sala­
rio e di difesa del lavoratori 
sul terreno fiscale, né a porre 
11 problema del rapporto tra 
salarlo e produttivltà,tra sa­
lario e professionalità; dice 
che è mancata una saldatura 
tra la tutela del redditi e la 
battaglia per l'occupazione, 
tra occupazione e sviluppo. 

È accaduto cosi che settori 
rilevanti non solo di lavoro 
autonomo ma anche dipen­
dente — quadri, nuovi tecni­
ci, impiegati, eccetera — non 
si sono sentiti rappresentati 
dal referendum nel loro spe­
cifici interessi. Né il partito, 
né 11 sindacato sono riusciti a 
creare strumenti in grado di 
aggregare questi ceti, non c'è 
stato un «compattamento» 
del mondo del lavoro. E si è 
sottovalutata la tenuta della 
Cisl, la forza di attrazione 
esercitata dalla sua visione 
della solidarietà. Proprio 
questo, che un tempo era ter­
reno di convergenza tra mo­
vimento operalo marxista e 
movimento operaio cattoli­
co, è diventato terreno di rot­
tura. 

Sarebbe sbagliato dunque 
considerare il referendum 
un semplice infortunio. L'e­
sito del voto mette in discus­
sione da un lato la capacità 
di rappresentanza del sinda­
cato, le sue politiche, i suoi 
modelli di contrattazione, e 
dall'altra pone una questio­
ne di Identità del Pei, quali 
soggetti rappresenta, che 
rapporto ha con le modifi­
cazioni che stanno Interve­
nendo nella struttura socia­
le. L'identità non sta solo 
nelle radici storiche, dobbia­
mo essere un partito che 
esprime la classe operala ma 
sa interloquire con le altre 
forze della società, che è il 
motore di un largo schiera­
mento di alleanze. Nella so­
cietà dei giorni nostri il ruolo 
di soggetto trainante di una 
politica di trasformazione 
non può essere ristretto alla 
classe operala, riguarda tutti 
1 lavoratori dipendenti. La 
proposta del comunisti tori­
nesi di un patto per lo svilup­
po, la scelta dell'Innovazio­
ne, la redistribuzione del la­
voro, le forme nuove di de­
mocrazia ripropongono l'esi­
genza della costruzione di un 
vasto consenso, 

In altri termini, il nodo 
che il voto referendario ha 
gettato sul tappeto e che va 
sciolto è quello della capaci­
ta del comunisti di «stare 

dentro» i processi reali che 
hanno cambiato la società, 
di superare una crescente 
inadeguatezza delle nostre 
organizzazioni a tenere il 
passo dei cambiamenti, di ri­
costruire il nostro impianto 
teorico, culturale e politico. 
Ed è su questi temi che gli 
interventi del compagni av­
viano la riflessione. 

Maiorìno (funzionario di 
banca) — Non mi sembra 
che il sindacato sia in grado 
di offrire risposte agli strati 
nuovi del lavoro. Questi stra­
ti emergenti non danno dele­
ghe, li rappresenti solo se sei 
in grado di creare movimen­
ti che li coinvolgano volta 
per volta. Ed è innegabile 
che nell'ultimo anno essi 
hanno realizzato un miglio­
ramento delle condizioni sa­
lariali e di vita. Condivido 
l'Impostazione del patto per 
lo sviluppo, ma le resistenze 
ad andare avanti su questa 
strada sono venute proprio 
dal sindacato. 

Passoni (ex vice sindaco, 
commercialista) — Per 11 re­
ferendum non c'era scelta, 
guai se lo si fosse fatto «no­
nostante» il Pei. Ma è vero 
che lo abbiamo gestito male, 
senza una proposta convin­
cente di politica economica. 
Sul fisco il nostro atteggia­
mento è apparso equivoco e 
reticente, la stessa cosa è ac­
caduta per l'equo canone; e 
sul condono edilizio non ho 
ancora capito quale posizio­
ne abbiamo. Bisogna sce­
gliere tra gli Interessi che ri­
teniamo prevalenti e gli al­
tri. Sì, la classe operaia è in 
diminuzione, avanzano i ceti 
emergenti. Ma ci sono anche 
1 ceti «calanti», i senzalavoro, 
1 pensionati, i cassintegrati, 
è sta crescendo la distanza 
tra chi sta bene e chi sta ma­
le. La nostra identità si defi­
nisce in base al modo col 
quale ci poniamo dinanzi a 
questi problemi. 

Enrico (segreteria federa­
le) — Abbiamo commesso 
l'errore di guardare al fronte 
del «no» come a un fronte 
unico, senza distinzioni. Così 
non è emerso lo scontro di 
classe sui vari terreni men­
tre lo schieramento del «no* 
si è giovato di argomenti di 
tipo ideologizzante, come la 
messa in discussione del ruo­
lo dello Stato, che hanno 
bloccato le forze. Ma anche 
questo conferma che non 
tutto il «no» è conservazione, 
che la divisione non è insa­
nabile nella base elettorale, 

G. Ferrerò (consigliere co­
munale) — Nulla fa pensare 
che 11 Pel sia sulla strada di 
un declino irreversibile. Bi­
sogna però stare attenti, so­
prattutto in momenti di ca­
duta della nostra capacità di 
presa, a porre all'elettorato 
dei quesiti drastici in cui si 
presenta il nucleo duro della 
nostra ideologia. Questa è la 
via che ha portato la De, 
quando si batté contro il di­
vorzio e l'aborto, al suol mi­
nimi storici. 

Olallara (Fiat Mirafiori) 
— Al referendum non c'era 
alternativa. Il vero problema 
è che non siamo riusciti a 
mettere in piedi delle inlzia-

Uno scarto 
minimo (49% 
contro il 51% 
ai «no») ma 
significativo 
Come ne ha 
discusso 
il Comitato 
federale Pei 
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Uve di lotta sulle questioni 
che più interessavano, come 
la riforma del salario e l'oc­
cupazione. Ma i problemi re­
stano tutti sul tavolo anche 
se il «no» ha vinto. Allora oc­
corre muoversi senza aspet­
tare di vedere cosa fanno gli 
altri, tenere ben ferma in 
fabbrica la questione della 
elezione dei delegati, aprire 
un confronto vero sui pro­
blemi con ì lavoratori, rilan­
ciare 11 discorso della con­
trattazione nel luogo di lavo­
ro mettendo in conto, se ne­
cessario, anche delle rotture 
con gli altri. La coerenza del­
la Cgil e del Pei è decisiva. 

Marengo (segretario Cgil 
Torino) — La nomina di un 
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Due immagini tradizionali di Torino: l'uscita dalla Fiat e una 
passeggiata in centro. Intanto la composizione sociale della 
città sta cambiando 
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de di ferro alla segreteria re­
gionale e il deferimento ai 
probiyiri del trecento mili­
tanti che avevano optato per 
il «sì» fanno capire che ci so­
no problemi aperti anche 
nella Cisl e nel fronte del 
•no». La composizione socia­
le in questi anni è mutata per 
qualità e quantità, non regge 
più la tesi di una centralità 
storica dell'operaio come po­
lo aggregante. Il problema 
dell'unità del mondo del la­
voro dipendente è perciò un 
obiettivo urgente, è la condi­
zione per realizzare 11 patto 
per lo sviluppo. Abbiamo 
sottovalutato la questione 
dei ceti emergenti: il proble­
ma è come fare avanzare 
una proposta in cui tutti si 
riconoscano, dal disoccupa­
to al lavoratore del settimo 
livello. 

Fiorini (insegnante) — 
Non ero d'accordo col refe­
rendum perché polarizzava 
il confronto, e trovo discuti­
bile l'atteggiamento barrica­
diero assunto in certe occa­
sioni dall'«UnÌtà». Le vignet­
te di Bobo sono simpatiche, 
fanno ridere, ma qualcuna è 
apparsa un po' faziosa, col 
rischio di incentivare il set­
tarismo nei confronti del Psl. 
Si è avvertita una divarica­
zione di posizioni nel Pei sul 
referendum. Le idee che cir­
colano nel partito devono 
avere diffusione, ed essere 
espresse con chiarezza. 

Poli (dirigente industriale, 
consigliere comunale) — Ri­
tengo indispensabile nel 
Partito una maggiore demo­
crazia interna a tutti i livelli. 
Basta con quelli che sanno e 
quelli che non devono sape­
re. L'«Unità» sembra si sforzi 
per non far capire cosa dico­
no alcuni dirigenti. I gruppi 
dirigenti devono essere sele­
zionati con cura e prestare 
più attenzione alle critiche. 
Condivido le preoccupazioni 
di Passoni, c'è il rischio di 
dare meno voce ai più deboli. 
Occorre difendere meglio gli 
interessi dei disoccupati, è 
stato un errore non vedere 
subito le possibilità del part-
time; ed era sbagliata la bat­
taglia contro il ticket sanita­
rio perché non si può dare 
tutto a tutti. Dubito che 11 Psi 
rappresenti una forza reale 
della sinistra; certo, col Par­
tito socialista bisogna dialo­
gare, ma non privilegiarlo. 

Manfredini (Fiat Mirafio­
ri)— Era giusto andare al re­
ferendum, ma II Partito do­
veva fare qualcosa di più sul 
terreno della chiarezza 
uscendo allo scoperto con 
una proposta politica subito 
dopo la dichiarazione di le­
gittimità, in modo da dire 
noi quali potevano essere le 
condizioni per evitare il voto, 
ponendo nel piatto non solo 
il recupero dei quattro punti, 
m a la riforma del mercato 
del lavoro, l'occupazione, ec­
cetera, La vittoria del «no» è 
una sconfitta politica pesan­
te perché allontana le possi­
bilità di risposta unitaria 
nella fabbrica. 

Nozzoìi (pubblico impiego) 
— Dopo il referendum si è 
fatto più serio 11 problema 
delle alleanze, e sono d'ac­
cordo con chi dice che abbia­
mo perso secco sul terreno 
dell'unità sindacale. Ma il 
•no» non è un voto omoge­
neo, dobbiamo disaggregar­
lo inserendoci nelle contrad­
dizioni che sono oggettive: i 
lavoratori della Cisl non abi­
tano nei quartieri-bene della 
Crocetta dove hanno stra­
vinto gli avversari del «sì». 

Piergiorgio Betti 

ALL'UNITA' 
«Spero che in avvenire 
stiano attenti 
perché non si ripeta» 
Cara Unità, 

dai risultati del referendum si deduce che 
una parte dei lavoratori del Nord ha girato 
le spalle ai lavoratori del Sud. 

Certo, per chi in famiglia ha anche un fi­
glio o la moglie che lavora, i quattro punti 
della contingenza non sono importanti. O per 
chi prende 900 mila lire al mese dì Cassa 
integrazióne e altrettanto, o più. di lavoro 
nero. Ma da noi. sì e no, lavora, magari sal­
tuariamente, il solo capofamiglia e a stento 
riesce a sbarcare il lunario. 

Così questi lavoratori hanno dimostrato 
palesemente che il sazio non crede al digiu­
no. Spero che non me ne vogliano e che in 
avvenire stiano attenti perchè non si ripeta. 

ALFREDO LUCARELLI 
(Addila • Bari) 

La gioia, la felicità, 
la pena e la memoria 
Cara Unità. 

è certamente meglio la gioia di soffrire 
insieme alla maggioranza dei lavoratori che 
la felicità di certi dirigenti sindacali quando 
i lavoratori hanno perso un pezzo di salario. 
Però si prova pena a vederli festeggiare in­
sieme a chi lo ha tagliato e ai padroni che lo 
hanno intascato. 

I lavoratori non dimenticano. 
EVAGUERRINI 

(Ravenna) 

«Realtà certo non rosee» 
Spett. redazione, 

dopo i risultati del referendum si sono no­
tati esultanza festeggiamenti per la vittoria 
del -No-. 

Questi festeggiamenti H paragono a quelli 
di quei tifosi juventini che hanno esaltato la 
vittoria in Coppa malgrado i morti di Bru­
xelles. 

Per il -No», non ci sarano cadaveri: ma le 
realtà che seguiranno certo non saranno ro­
see. 

VINCENZO BATTAGLIO 
(Rimini) 

La previsione giusta 
conversando e bevendo 
nella vecchia baita 
Caro direttore, 

lungo il cammino di una vita si possono 
conoscere anche personaggi di rilievo della 
politica, della cultura e dell'arie. Tanti anni 
fa a Fa/cade conobbi lo scultore Augusto 
Murer e desidero con queste mie parole 
esternare commozione e dolore per la sua 
immatura scomparsa e anche onorare la sua 
lunga, faticata, tenace ascesa. 

'Diventammo subito amici da quando an­
davamo al suo paese a visitare la Colonia 
montana del Comune di Bologna, con il com­
pagno sindaco Dozza e gli assessori Beltra­
me e Bondi. Entrambi eravamo stati parti­
giani. Era un uomo forte, buono e umano. Io 
e lui quando eravamo su al paese non anda­
vamo mai a dormire; ci piaceva conversare e 
bere nella vecchia baita. 

Lui era assillato, era il periodo della guer­
ra fredda: gli avevano censurato il monu­
mento al Partigiano del Comune di Alleghe 
con quel Cristo dal viso duro, dalle poderose 
braccia con cui teneva sotto di lui come mo­
nito tutti coloro che avevano commesso atro­
ci barbarie durante la Seconda guerra mon­
diale. Scultura forte, molto significativa. 
Era molto avvilito e mortificato e sentiva il 
bisogno di un conforto. Gli dicevo che non si 
doveva preoccupare perché con le sue mani e 
la sua intelligenza nessuno lo avrebbe più 
fermato. Gli dissi anche: tu un giorno sarai 
uno dei più grandi scultori contemporanei. 

II rammarico mio è di non averto più potu­
to incontrare per confermargli la giustezza' 
di quella mia previsione. 

BRUNO PUNGETTI 
(Bologna) 

Una voce dal campo de: 
«La via obbligata 
consiste nell'incontro» 
Spett. Unità. 

ci tengo a precisare che sono attivamente 
impegnalo nell'ambito della De. 

I recenti sviluppi della vita politica italia­
na (ed in particolare i toni della campagna 
elettorale da poco conclusasi! hanno eviden­
ziato un notevole irrigidimento nei rapporti 
tra i parlili della maggioranza e l'opposizio­
ne comunista. A mio giudizio una situazione 
del genere è oltremodo negativa per la vita 
democratica, dal momento che nel rapporto 
di conflittualità (spesso esasperato oltre il 
dovuto) vengono sprecate energie che potreb­
bero essere meglio utilizzate per affrontare. 
unitariamente, i gravi problemi che trava­
gliano la società italiana. 

Secondo me. la via obbligata per uscire 
dalla crisi attuale consiste nell'incontro tra 
le grandi forze popolari presenti nella vita 
politico-sociale del nostro Paese, in partico­
lare quella cattolico-democratica e quella 
comunista. La questione comunista, a mio 
parere, costituisce il nodo più importante da 
sciogliere per sbloccare la crisi della nostra 
democrazia. 

Afolti ritengono che il Pei. negli ultimi 
tempi, abbia evidenziato una certa involu­
zione. tuttavia dobbiamo riconoscere che ri­
mane sempre un grande partito democratico 
di massa, portatore di istanze positive che 
non possono essere ignorate (ad esempio 
l'impegno per la pace e per una maggiore 
giustizia sociale). Il superamento di certi re-

B sìdui -stalinisti- o di ceni elementi ideologi­
ci piuttosto ambigui, propri della tradizione 
marxista-leninista, potrà avvenire solo at­
traverso il dialogo e la collaborazione sul 
terreno del la vita democratica. Al contrario. 
l'emarginazione non avrà altri effetti che un 
ulteriore irrigidimento ed un ritorno a vec­
chie. anacronistiche posizioni. 

Personalmente ritengo che l'idea della 
•solidarietà nazionale' sostenuta da Aldo 
Aforo, sia ben più valida e dinamica della 
attuale formula del -pentapartito-; comun­
que penso che l'incontro tra la cultura politi­
ca democratico-cristiana e quella comunista 
non possa risolversi in una questione di for­
mule di governo o di accordi di vertice, bensì 
debba concretizzarsi attraverso un ben più 
profondo, e capillare coinvolgimento delle 
realtà di base. 

Recentemente il leader del Movimento Po­
polare, Formigoni, ha detto che si deve pro­
muovere una collaborazione tra l'umanesi­
mo cristiano e l'umanesimo laico rappresen­
tato dal riformismo socialista. Io penso che 
questo debba valere, oltre che nei confronti 
del Psi, anche nei confronti del grande -po­
polo comunista-, anch'esso portatore di 
istanze autenticamente umanistiche. Di 
fronte a certe rinnovate preclusioni -quaran­
tottesche-, penso sia opportuno rimeditare 
le sempre attuali parole delta «Paccm in ter-
ris». che esortano all'incontro con tutti gli 
• uomini di buona volontà». 

Se non è troppo, vorrei citare anche una 
frase di don Mazzolari: «lo lavoro con i più 
audaci per fare una strada la più larga possi­
bile. La rivoluzione cristiana non come anti­
tesi di quella comunista, ma come suo supe­
ramento". Dico tutto questo senza voler mi­
nimamente idealizzare il Pei, anzi, penso che 
nei confronti di questo Partito si debba agire 
con la massima prudenza, chiarezza e fer­
mezza. 

Concludo con l'auspicio che democristiani 
e comunisti sappiano trovare delle occasioni 
di dialogo e ai collaborazione, in modo da 
avviare un processo di superamento del -cen­
trismo» moderato e conservatore, verso una 
democrazia più autentica e progressiva. 

PIER GIUSEPPE CASTOLDI 
(Castano Primo - Milano) 

«...tutto questo, penso 
non possa venire 
dall'interno di un carcere» 
Cara Unità. 

scrivo in relazione all'articolo apparso il 5 
giugno 1985 dal titolo «Rosalia, detenuta, le 
strappano il figlio». È un articolo che, a mio 
avviso, solleva una mote grandissima di ri­
flessioni perchè tocca una materia densa di 
contraddizioni. Tuttavia vorrei esprimere un 
parere, non per dissentire dagli argomenti 
proposti ma per aggiungerne uno. 

Tutte le posizioni espresse mi sembra si 
schierino per la difesa della madre e per il 
sostanziale mantenimento del rapporto ma­
dre detenuta-bambino, per il senso riabilita­
tivo che questo rapporto può assumere nei 
confronti della madre stessa. Ciò è senz'altro 
vero ma riguarda sostanzialmente la madre. 

Quel che viene dimenticato è il diritto del 
bambino a crescere ih un ambiente affettivo. 
sociale e relazionale il più possibile stimo­
lante. Con questo intendo il bisogno di un 
nucleo familiare che non solo possa offrire al 
bambino tutto l'affetto di cui necessita, ma 
si ponga anche come modello educativo pur 
nel rispetto delle autonome personalità che 
lo compongono. E tutto, questo penso non 
possa venire dall'interno di un carcere. Fatti 
salvi tutti i diritti dei detenuti, dalle profon­
de distorsioni del nostro sistema giudiziario 
— come la storia di Rosalia dimostra — non 
può conseguire il fatto che un bambino viva 
la propria infanzia in un istituto di detenzio­
ne. Non voglio con questo schierarmi da una 
parte o dall'altra perchè la complessità del­
l'argomento è tale che merita ben altre arti­
colazioni. La' tutela della maternità non 
sempre sembra coincidere con quella del 
bambino e del suo primario diritto di cresce­
re in un ambiente -sano». 

Un affido ad un'altra famiglia non costi­
tuisce sempre un allontanamento dal nucleo 
originario ma può essere un utilissimo soste­
gno e opera in prevenzione. Spero, con la 
presente, di sollevare un po' di dibattito su 
un argomento che, per la sua delicatezza e le 
sue vaste articolazioni, è poco presente sulla 
stampa quotidiana. 

MARISA SEMERARO 
(Trieste) 

Però le testimonianze 
non fanno pensare 
a una «prigione dei popoli» 
Cara Unità. • 

non ho letto il libro del prof. Meriggi, cita­
to nella lettera del 12 giugno, dove si parla 
dell'-Impero asburgico come prigione dei 
popoli-, ma l'autore, il signor De Lazzari. 
mi consenta di diffidare un tantino di tutte le 
-storie patrie». Mi è bastalo parlare con un 
ex operaio ultraottantenne calabrese vissuto 
sin da bambino a Trieste. Egli aveva un ri­
cordo ancora vivo del clima di benessere e di 
onestà che permeava l'ambiente triestino 
prima del 1915. Tale testimonianza, unita a 
quella dell'eminente comunista Vittorio Vi-
dali, mi offre un quadro tutto sommato posi­
tivo di come sì viveva nel tanto demonizzato 
Impero asburgico. 

Il governo di Vienna, avendo alle spalle 
più di mille anni di esperienza e una graniti­
ca fede religiosa, applicava il principio 'ecu­
menico- dell'unità nella diversità per i popo­
li che formavano l'Austria, che etimologica­
mente significa -Impero dell'Est* (Oester-
reich). Esso rifuggiva da ogni tentazione 
centralistica e totalizzante tipiche invece de­
gli -Siati nazionali- sorti in Europa per ope­
ra della borghesia. 

Voglio ricordare che la definizione della 
realtà asburgica quale -prigione dei popoli-
è stata ripresa anche da Nietzsche e Hitler, i 
quali ebbero in odio l'Austria: il primo per 
via della fede religiosa, il secondo perché era 
un-accozzaglia slavo-balcanica- un'-im-
bastardimenlo di popoli e razze-. 

E poi. quale internazionalismo, quale uni­
tà effettiva dell'Europa come tappa fonda­
mentale intende costruire il signor Lazzari, 
se non si procede a quella -snazionalizzazio­
ne- delle culture iniziata giustamente dagli 
Asburgo-Lorena? Pratica sacrosanta, che 
acceleri il superamento, sino all'estinzione, 
dei \ecchi Stati nazionali, per un'Europa fe­
derata delle regioni autonome, su basi vera­
mente democratiche e pluraliste. Un'Europa 
baluardo di pace, di giustizia e di civile con­
vivenza. 

SERGIO DONEAUD 
(Imperia) 

Non è giusto, per questi 
tre motivi 
Cara Unità. 

ho notato che nella pagina dei programmi 
Tv il nostro giornale ha deciso di trattare le 
Tv private alla stessa stregua e con pari evi­
denza di quella di Stato. 

Non è giusto: 
— primo, perchè la Tv di Stato non è fatta 

per il profitto privato; 
— secondo, perchè la qualità del prodotto 

fornito è a favore dì quella di Staio; 
— terzo, perchè così facendo diamo una 

mano (e una credibilità) principalmente a 
quell'affarista di Berlusconi. 

M. CAMPANINI 
(Milano) 
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